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LA CREAZIONE DEL MOND«. 




Te chiamo Musa di spreodor' adoUia 
Che m'aUi aaoità in pueaia^ 
Te doDDa di 'gnlbi^ «ehs niiu4eieQl]i8 
Facelti alla santa ccom pagaia * . 

Te che rta laarlto arta Measeae 
Cacciò n' ghigna lo Icracclekio der sapere 

Sartato m' è lo lohir ibisxo matto . . ' 
DI mottemmi a eaiitare di Icriitairai v • - 
Sbelciare voglio -ar di più. d*iiD gatto* 
Àrrimalto in quarche serratara. 
Gantà voglio per iiiaioo ja fondo 
La cieaziOQ di quelto can di mondo. 
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a 

Avanti efa'er mondo creato fosse 

C'era uq buio propriamente ciucco 
E quello era chiamato er eaecausse, 

mondo a quo' tempi lèr' un cacciucco; 
Un b<yrAtfdome gl'era er ?i9nto 
Coir acqua, er foo, la terra, er firmamento. 

4. 

B* Padreterno a qnelta confoeione 

Se ne etava, tutto impappinato 
Spesso spesso battò r' santo gi^opponé 
Cacciando quarche giurammio salato; 
A contà le patte la mente si pelde, - 
Era ventato nn* Arronzamlde. 

5. 

Doppo oh» a fiif ia di baitene 

Tutta cacciò da se quella canaglóa, 
Che, lai per esser il padrona * 
Lo volean fà dormi n' su la paglia, 
. Se ne stava contento, solo solo. 
Odo .Ctabbfielkv eh' era ub bon figliolo. 

6. 

Un tal giolno iòppò derina^e 

Se ne stava con la pipa n' sur sofà, ' ^ 
B nan avendo ua brieioiio da fai^ 
Chiamò: « Gabbriello, lelto vieni quà 
« Piglia la sedia^ ascolta a^ne, ^ 
« Bevine un gotto, e eenjMrai eoa' ero» 



•7. 

« Mi frolla in tolta di fa Pingegmere 

« L' lumaio, l' ortolano, r' cicerone, 
. « Br mondo vò creà, tò un pò Tedere 
« Se fo bene, o passo da buffone, 
« Ascoltami, io poi pel mene 
« Sfolnmml voglio di fà tutto tiene, s 

8. 

Disse Gabbriel dopo avò bevuto, 

Asciugata la bocca cor giubbone; 
Un po' di sale l'ate sempre auto, 
E mai siete stato un minehione; 
Avete del letto e del girato, 
fi! ne; sapete t>iti d'uti avvòato. 

9. 

Plincipale sentite e dilla schietta ' 
Che vo' venute a quarche concrusione, 
Lo speravo, mi venga una saetta; 
Pelchene quello bujo buggerone 
M' ò venuto un pò sopra i cordoni, 
Se vrgllm«6amlnh nuu sem padvoilll 

10. 

Er Padretelno s' ai Jò pianino. 

Agguantò Qabbriello pe'Ma roano, ^ ' 
Lo prese dipoi pel ganascino, ' 
Bleeudo : Tefiftil ehe cMb ìBArauo I - 
Se canzonà mi fò ner mi Hpiego, * 
Conti non faccio ee nou eon Bfo. 
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11. 

GabbrieUo gou&ì) coqì' un t«(Ceh|no^ 
A quelt* aArto cosi da buon 'padronei 
Sogghigcò .sotto baffi un pochettinp 
Faceodo ui». visettiao. (\a PirAone 
Riprese : Su ar banco de' cazzotti; 
Gipai^j^^im taatiA di bttaaolotti! 

Fitte verte \'ho sentito dire, 
Che de.8j|U>i viàìoU vo' fa|e|. 
Apparire fa,te, e rilparire , 
Le oso cpiqe lasserò fatate^ 
Che avete le mani, tanto deltre 
Che l^verelte. e? Xuqm> %lla miaeltre. 

18. 

Er Gran Yecpbia a quelle parolone 
Gonfili dwr . piacere » piid. non posao^ 
AggroapfiQSsl e pii^zì der gfiubbone 

Tutto nuUy.pÌfcUa.lo.le.V(b.di jdosao^ 
Dicendo : GabbrieUo, to, lelto, tò l 
^«fttQ.,a,Ue, piani ai api4^ 

Barbettò una celta BAr.Q^e(t|Af - . • 
Di quella f^b» die6> ^i; sor onrAtq'i, 
A un tratto, di luce violetta 
fir monito tvkt^ aaiumin^to^ . 
A quello strattagemma Gabbriella . 
Rimase nittot U ctìml m wtì)^ì(^ . 



15. 

Nuti' essendo alla foce avves^zó 

Asserrb le laoteloe Itriccha Itriccbe» 
lo quella posizioo stette un bel pez^ 
Tutto somigllandò 1' fante di picche, 
L*£telDo gii disse: 0 capo matto 
Apri r occhi e vedrai ch^ fhtto. - 

16. 

Allora Gabbri elio foecbt apri 

In quella bella luce li fissò. ^ • — 
Doppo ridendo, difiise : Ah oH si. 
Che a caminare più timor non ho ! ' 
Ah quelta poi non m'e P alpettavoi 
Bravo Principallno, brarvo, braWl 

N Lo dicevo ehè ntid'- eri nn cerd<tn6| 

E che mi alpettavo di vedere ' 
Cose solpleodenti tf bofficione 
Degne d'un cervello di gran sapere? 
Chi avesse detto che vo' creasse 
Pib beHa 11101» étie ucA fk 11 gittte? ' 

. 18. 

L' Bteltto dopo si medse sdfraldto ' 

Bevendo la bottiglia e fumacchiando^ 
Quando su la sera fu alloppilÉtOi 
Che \m teéeino parea i^ussandOi * 
Gabbriello ancora chiuse l' occhi. 
Se ne stettero H domo én looebt 
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19. . . 
La mattina doppo che fu veltitQi 
B Gabbriello gli ebbe poltato 
Caffè e latte con pane arroltitO| ^ 
Anebe eggt| gli disse^ bo pensato 
Di fà lelto lelto, in un momento, 
Ciò obe chiamerafi^i er fllmamento* 

80. 

Tabi lo fece. Net successivo gioloo 
Feee er mare^ dopo dalla terra 
Tutte le piiàntOi r alberi spuntolnpi 
Dreto ana voce cbe mai non erra. 
Poi disse : Anche doman mattina 
Voglio creare quarcbe cosellina. 

81. 

Li venne in tolta differeqte cosa 
Neir altro giolno mentre ebe fumava 

Dopo beuto der cognac a josa 

Era fOitto ebe per ingin lultrava» 

Cbiamò: Oabbriello vien t'affretta 

Ti voglio fa vedò n' ar<tra burletta* 

a». 

Fra se parole tul/cbine balbettò^ 
La luee <Boe nasqer cor aoto 
In soffitta del cielo appiccipò 
Stelle tantoy cbe non contar ai poto ; 
Tornò a ribere e a rifumà, 
À dolmire ai cacciò eopr' er sofà. 



- 28. 

Quaudo er vecchio si fu addolmito,' ' 



• • • • 



Gabbriello cheto cheto sé n^ andò. 

Dopo che i piatti ebbe pulito, 
Anche lai a dolmire si caccii^i 
E tutti e due non si deltolno 
Sinché non viense er novello giolno. 

-24. 

La inattÌDa*er,bon Vecchio si deltò,' ' 
Senza intripparsi er bicchierinò y ' 
In camicia e mutande sVaffacciò 
Del Logo allo stretto finestrino ; 
Pensò che ^er ish'avèa ereàfb 
Non dovea restar' abbandonato, ' 

Reggendosi la Zucca co' le mani, 
Sul flnestrin co' gombiti appòggi atl, 
Cominciò a borbotti roba Hfc dilli'' * 
Facendo de' velsacci sconsagrati/ 
A 4ignl par olà cV ói diceva . * 

. Moltissimo pescie ,nel mar nasceva. ^ 
f 26 

Balene, campidogli, palamite, " * 

. Trigliei razze» naselli, storioni; ' 
Bigulte, granchi, rtcc!,^ mairgheritè,;' 
Saldine, acciughe, pesci-capponi. ' 
Infine er màié fa tM>pólàtò 

. Da più pésci, che non è in mercato. * 



» > 



Col dolso deU^ m^app addogata 
La gocciola der naso tabaccosfl, 
Si diede a grQsy^iQi^ risatai 
Sodilfatto di' quelta bella cosa; 
Chiamò Gabbriello^ gU fe vedere 
Di ogni pascle le DutQerose schiere. 

Vi gira er .<*|ipo wcoWatoiJ ? 
Qoer povero ragazzo in verità ^' 
Non dava jpiù 1^ picche 0 cuori, 
Delle celie tant^ fa la quantità/ 
Stupido rirpase a bocca apelta 
Mett(endò8i le maoj sù la tolti 

V EtelDo di spttoccM Ip gua^<tò, . 
Btae sottp baffi a crepapelle; 
Un nocchino eq l9r telta gU piQc|^i{^ 
Che gli f6Mie ved$ totta le stelle; 

Ma Gabbriello m^oiQÒ un tantìap 
Non gli riy.pj^^se un bdl. gQliiiO^ 

* 30. 

* 

S'avvedde d* a vò fattoi di^ spro^p. 
Con quella. mc83^ un po' po' viUpn^, 
PelcheQ0^,(^^|àbri4. tqqew ^*^^t. 
Lo prese dipr^eop^nif^f |^ lij. m^nk 

Dicendo: Peldonfi rifgazzQ n;i^ip 
Noo lo fj^xi> qi»^^ e vero Di^ 
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Che vo' ti dica? tauto soq cooteoto^ * 
OtiB'iliiD.' m^ acGorgo più ohe co'^ fìKiAito^ 
Peldonami, ragazzo,' me oe pento, ^ ' 
Sono stato .on. rara àooiavAeeta ; - ' ^ . ' 
Andamo, abbraccia er tu padrone 
Àndamo giii a. fa ta ciilizione.^ • 

a»; 

S' abbraccioDQO e scesero di botto * ' > ' 
\ Nel salotto* a maogtà im iMNSOoae, ' 

S' ingavoDonno uq prosciutto cotto, 
S io galantina nn bòr eappone. 
Del vino ne bevvèr tanta quantfth,* • > • 
Che tutt'O due si mesaoc- a eantà. 

33; 

Quando er ponce s'ebbero intrippati 
Capaci piti non funìa^f ài l^lìizaagi. 
Su le man co' la telta appollajati 
Si mQSsero.a dolmi come da massi; " 
Da quella poaiilen non st dieltolnò 
Finché non riviense quell'altro giolno< 

84. 

Era nata di poco la mattioa ' ' ' * ' 
Che Gabbnlél pe^ la grande alsione " 
Barellando se n'andò In euòfnn ' ' ' ^ 
E bevve d'aqua troica un boccalone; ' ' 
Frese un'idolo è HO* Meebleré 
Àr sh prio^ipalci le pòltò da bere. ' ' 

« 
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35; 

Fatto quelto si messe a sparec(fehià * ; : 
M^nivé^ Qìk' er Veccbicr acosa «eà; giaUfaiD 
Co la pipa ar solito a fumà, . : r.i 
Dopo iu9a^v^iiiatp.J'.bte«liiarii]a,t * ' . 
Si inesse, a iMMsegrgiafe. bwMMttndo ' .;f/ 
Soggbignaado.idi.auaQdQ in quando^ 

a»; 

Da ogrni palte stolmi d'animali i -: . ■[ 
^ VenivanQ ftiwrrftodi^ c<Hn# eani . . * ; : 
Con ]e,e(3^r (siii senza, obi* con l' ali^ 
Cbi coD Je. jfAjppip^» Qbi Qon qwattrx> ,inftni4 

Tutti TMiAiraDo, veipo *i':£teli]o- . / , ' 

Facendo .unii Q^gnara deii' iufeluo. . - 

A qnelto foi^Uo'ini^l pettate, - ^ * e* . 
Gabbriel ^ohe .^eiapqu^.a. f opinale; . - - •/ 
Bimase istol^'.e impappinato • i - 

Scese precipitQso pe le; 8cale,K ... *• • 
E lelto li^it^OjOOia'av^se l?.al0 4/ - ..c' 
An4è.i<jk>|vf .era ì\ Principal^. . ^ i 

sa. 

Cho trovò ridendo '«a'fyl^ nan pcmMì,. »*n,ri 
Dret' a fa le puloi,,e le^ zs^fià^^^r ^ ;) ^ ' 
I vermini, Btmc\nm osao^ 
'Bestiolipe più minute e rarej ■ , . ' 
E quel grosso. rqtfr)rio ^icflordti»»!,:. , ri 
Che ctiiamiM^tsir QìQfcib^ oppttr.lD0Ko^i». 
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Per Bacco! mi diate m cjampaueUe 
Con qoeké jbuf lettacelo etriivàeMrt^ • 

^OQ sentite, cbe. chiasso da babelle ^ 
Si mettono a Ih quasft'àgnoipaatl? * 
0 che credete di farvi onore? • . • 
Vi rideraoao bel mi signore. - . 

L'Btelao gualdò u' ghigna quer citruUOj 
Br era iper dargli \fAù moataoeioae i 
Ma si rattenne dicendo: 0 grullo » i 
Ti fa .paura quelta conàiaìoDe? ' • > i 
Escimi diitoraO) va* pé^ tu folti ! • 
Torna a' jcacioa > a adacquar! e . piatti. < 

Gabbriel fra le gambe co la coda 
Se D'andò via. tutto xaoniacbiakv ì/h 
EtelDo allorarfeob faeciU'.Mla» i- . *r 
Tirando un giusammio; sagrato^ 
Quer eanagUumacroio Atitto ffò^/sittà. > •« 
A sdraja^sei iritornò aopr'. i .sofà. ìì: 

Un brutto rospetfeaccio sconsagrato ( ; 
Sfacciato p|à.d«' aa.frate .oerisatota < >i* 
A gracbià bì «ineasie aeoacoolatQ . • ; i. 
Difaccia, alia casa, per più ore. , » . s 
Da quel buggerici npà fia^ zittito i t:tt 
Finché non .Vienne di di là cicciuto. 
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49. 

ìieì gioluo j^OfLpQ. Qe undò bel bello 
Li proitteo ttU« iSASa- ner gàtìttttàoi 

Uoa maQata, preae di mattello, ^ 
Impastd €00 4aQaio uo fiimioficioo.} 
Dopo nella ghigna gli fec' un tutto 
Dicendo: Pasaag^g^' o tFa^at>tttto«*. 

Di sujiiilx) J3i messo a passe^già . ' 
Con pasM- lèiiBù im bar giovènoÉtp * 
Aduato si messe' a ragiouà ■ • *. 
Col Padreteiao .éha ma Mxé atrafotto-; 
Pelcbè foroiAM fti tti, terra roaiai ' • i 
Lo chiàaiqDiiO.A4aia fìa^aUa fossai 

Fece rocchi di triglia i' Padreteloa 
MetteadQsJ in mm^ di al^pllue} - Or 
Conóscer .féoe cb' era il supelUo 
Di tutto, ad il aolo paArofio> ' • 
Doppo gUcfeaè «cttttà fMaitnaflé*/ .* 
Lunga, luQga, più lunga delianal^^. 

Da figliolo proprio affazionatd * 
. Adamo ateè^tò quaito-seimoDie^ ; -i' 
E quando fU del tutto telmtniito • " 
Li ai mèsse davanti giooccbiona ^ 
. Per UDO dèi -étoq*iiàU to pigliò, ' - 
E un bacio pottaione vi scbiocci^;* 
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il. ^ 
L'Eteloo a ciò rispose: Su Adamo 
Alzatli madgelral eoa tdenb 
Stamani una zup^a. Sh andamo 
A di' a Gabbriel ci tratti bene: 
Così sapendo t;he i^è fbreltfé^re ^ 
Pumpa vorrà 'fà der suo meltiere. 

48. 

Già slamatUua lo i' ho avvislitò ' 
Che facesse un pràhso ua po* pél benoi 
E che appunto t*atrél cfMto; 
E ché t*av6i a mangià co' lùdoè/ 
Voglio teBi M É2LÌk Unto òltiròo 
Da OOQ preparacci uù boa ciauciuco. 

4»; 

Di filo a braccfetta 6e u*andoDuo 
A trovare l' àmico GltibbH6ll<) ' ' * 
Ch'ha cocerè tìa cecilia: IO ihrd^bónii ' ' 
"Vitella, mànzo, polli, e a^QòUo, 
PiccioDi» tordi, efd àocétlitfi^ ' \ 
E uua beccaccia con buoni Crostini. 

Allorché V Etelno ^bbe Ceduto * < 

» 

Che erano trattati da signori 
Dopo' che Oébbrìel fècé Milito, 

Col berrettin, riverenti onori, , ' 
Dietro i passi àeioéseb di botto 

Ed a chiudersi à'ndonno nel salotto. 



51. . 

Descrivere volendo le bellezze 
' Di questa stanza arcipottaiona, 
Raccontarne volendo le ricchezze, 
Non è da poeti alla carlona; 
Ci vorrebbe uno di, quei tali 
• Che scrissero di Francia li Reali. 

52. 

Vi basti di che d'algento e d'oro 
Era r pavimento e lo pareti, . 
Incrostati di soprafl3n lavoro 
La soffitta !... è meglio che mi cheti 
Non credo lo terresti sì cordone 
Per se a creassi un capannone. 

53. 

Nel mezzo ci era apparecchiata , r ^ 
La tavola con grande galanterìa, 
D'oro era de' piatti la portata, 
E di sommo valor la biancherìa. 
Bei cristallami, e le posate 

' Con pietre preziose lavorate. 

54. 

Si messero a sedè, e ragionare 

Di quella cosa, di quel!' altr* affare, 
Dopo che Gabbriel ebbe poltato , 
La minestra, si messer'a mangiare 
Fu il pranzo a Gabbriel di gloria , 
Un poco si scaldouno la memoria* . 
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Quando er caffè ebber terminato 

Adamo er Padxett^rqo riugTaziòy ' 
Fò ìncbiQQ. da offio* aduato^ . 
Da Higuora cqì^ ua l'ar si licepzii); 
Pelchò uoa era mica' ua bat»beO| 

Sapea ua pochiao ir galatèo»' - 

56, 

Uscì dalla caM impappinato 

* Cercando a dove poter dormire» . • 
Pelchò quel che ^^^^a ifigavqinatp < 

Voleva si facesse digerire : 

Lo trovò. Si mease sotto ua (iire^PQ 
LI russòj cbò pftren ua tedesco, . 

Er Vecchio dopo cli6i''9ia*ae:fa ito 
Fece alla.fiQeltra capolinpi 
B ben veduto cb'egl'ev^ addoljmito* 
Aoch'esso se ue scese nel gialdi^nON; 
Camminò adaginp (^e taiPktQi ^ 
Che gli si tcoirò li proprio accanto». / 

58. 

Allora volle bax^ttk fauziooì» . < .1- 

Volle da ci)irurgo e da oorcino: 
Alia lelta f^ucò nei . fataloni . / , 
Cacciò fuori un celto tomperino. 
Da maestro nel petto, gii^ io cik^aiò 
Una coltola 41. picchio gli levò^ < 



59^. 

Pensò, cacciaad'utì dito fiotto ir naso, 
Y.ortaDdO| rivorlaodu quer giogiUo ; 
Da uu peasier iuttò d^un trattò lììmcr, 
Ma di quelli che haoùo buon sughillo; 
Volle metto in^ óprìà ir sa cer^elta, ^ 
'Per fk 4j bellezza un ber modello. 

00. 

Queir 0S30 secco secco com' un eliiòdò 

In un ber pezzo di donna convelU 
Morettoùé) deiì' iocarinato sodo ; * • 
Con un paio d'occhietti da fa scuarri, 
Un naso alla gttOB profilato/ 
Uo becchiti' da tellé labbra ornato. 

61; ' 

Con un bai péttè blatì6o èeMeF bet^, 

^ Come fosse marmo tondo e duro, 
Uu pa' di gambe cotne t(yédet levV 
Con M'9et4fÌi6Aì Wrtfe fo^s'e muro; 
Finarmente a raccontalla leata 
Mette va<- i«Mieradct pd la testa. - - - ' 

Br Vecchio rimirò qoel bel; ìàvèró, 
L'acquà*^O^rola gli veniva in boccaì ' " 
Mandò fuori un sospiron sonoro, ' - - 
Si battè stf }a incciEi «so' le iko<$òa/ 
Quasi pentito che quer ber boccone ' ' 

Toccb dovesse a' u' altro toMom. 



DiCjiliz 
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La donna che creato 'ii-?i9ay' 

Bella quaat'uQ fior di primaveràj 
VoUq cba pprtàBse il nome d'isbà- 
Quale di noi prima ttadro vera; 
La prese pe' la mano doroementé * 
La m^asre ludeanto a A^am do^nveato' 

Ifi lasciò soli. Bd fifa* allori - 
Riguardò quel beir uomo nerboruto, 
Il sangue gii sembro foMe- una gòl^a 
Tanto 4e dorreta a spròh battuto; • 
Raccolse uu filo di fieno Vecchio • 
Glie lo fregò idratyò ib tfà^^èè^iò/ 

Gè. 

Si destò Adamo é ^uètUtt I^ÀzlMttìttà ' 
Oualdò Eva con oochloiiuo strano, 
Veutò rodso, fece uii«t moina,' - 
Tirò un spiptry la <{HPefsè^ pe^ là mano. 
La 8triQ8e tremolando fra le braccia 
Dandogli un Bet badio aùMé fàcUb^; 

66. 

La donua si senti rittieedoUare ' - ' 
lì sangue per tutA> il capo gli feirò^' 
Già non sapea più che cosa fare ' 
Tutta quant' era luhgr» di tóra j6. 
Gli agguanta un tremito sì fotte, 
Che viensè tutta dèi Mìtìr ift laoft^. ' 
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67. 

Cosa facessero alcui) non. sa - " *' * : 
Ma una celt^ vorta im tal rabbino • ■ 

Baccout^ obei f§9ser quel cUq fa mi pà • ' 
. Con mia madfe. Jp- ppvarlno . . v 
Arraccoato quello che. Uu udito- \ ' L 
Da ^U^e). J^eurlo vQOcMa.aiiiittaliazAtkK ;. » ' 

66. 

- Br PadretelQQ) cb^^ ay «a*. veduto . ! 
Ogròi cosa <df 11^ uscio idei giald^Do « 
^ Fece Io gqorj^i,. anzi, rUoiuto ' 
Si portò,9f^ssof lor^ £eca aaHQobino^* ' 

Prese il tabacco, e. dipoi tossi^ i I 

Il suo 4ifK^lraQ p^a^poi^i.co^..- i . 

ft9. ^ 
Tutto sto .bpfl disvio che vedete. • : » : * - 
È roba yqitfil. i^toi, fl^lt.carii . < 
Ma voglio che pria mi promettete. * •** 
Non Cifi^er^ eoa i^a v,^i .soj[ftari f u u.." 
* AlF orecchi .di ^cpiQro> s'abbasflò'^. i In*, ! 
E parolp misteriose su^sufrà* . ' ^ 

Gli fece uua cert^^^iuiUiziQDe < n'ir;- • ' 
Chi diise. |Dfron.ipodo< eki iiUD?;aljbr<:i^:r'; i 
ìovpel me non. yo*. fare il sapone . . :. ^ 
; Nò r allettar^ (ulho a scaltrq, ^ * i " 
Quarche còsereliiofi, vero Gesiiv . .* * * ^ 
Sono p^r ^Ài^rar^ icortu che .vi futt • . • < » 

I 
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•71. * . 
V'atoate, fate pup cosa vi pattf» * • • ' 
Che a nìe iioti rti'lbterelfaìi ùn fi^ ' • 
^ « Ma wglio e dovete rj^spettaire ' ' 
« Questo comaudo/uihe ^mt- o)^ i4' Wèo^ '^ 
« Altrimenti giurammio salato * • * 1^* 
« Che far di voartri ho glàipansatol » 

Li prese Duovamente pe' la maoià) ^ < ,uì il 
E vicfoo la* luirii fé Teni^' n .j ;..*\J^ 
Gli sussurrò una parola strania * * ; ' 
Dentr alL'atfeoGbi ohe . Bèsatta/» udè. ' .\ì*^ 
Narran che: ^ sia de' llbbi?! drirtito • * i 
Deir.Gìtalao un dol coda andamento/' * l'I 

A quel che gì'. era stolto comandato ' i .o. Hti:/ 

Tutt'« duftt promesaBr d| dà- retta; u- - ^ 
- Quand' ebber del tutto assicurato ''».;A 
L'Etel^o tornò ?n.aas& .'ni#f^ttai/a(fra|tiii 
Briaco dar piaeè ^,dM aoftteiifò .-.tf v : /. 
D'avè agguantatdJ er giufAimenitQ. -i^in "i • 

74r . 

'Da pocbi momenti se n'era ito i ;' M :i 'ti 
Che £va.Miìaooetò.nanta«elbuid0 o.{><1 
Lì poco lontan d«rl ano maritoy^ . 
,A ciò Qb' aia asrveiuftto ripensandogli'-^.} -i 
Tutto d*un\pi(Hdiip «H 'ftQUb *P iifea -I' <r 
Disubbidì quel che gturat'a^Y^a:' • »^ > -i*^ 
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19. 

Voglian dira i^lfx^i tetter^ti » ' ' 
Che t^à^fie^ U wpmt% »09futt%n 

Di Eva, che eoa modi ben studiati - < 

A lei<.iiirlf^«#i oon ealQjra 

Pel mò serro l'occhi e tiro vit, 

A ^elwm fiqa Tq se vero sia. 

1». 

Ir fatto sta pha £va Capricciosa - 
Mantenè non vo^. er gioramieiito^. 
Tornò velso 'r marito frettolosa, 
Oli de* «a bacia della fronte dseatoi 

f L' agrguantòf rldetido po* ia- mana - 
Faconda colV^obi la burletta etvaM. 

Adamo, che era ud di quo' mariti. 
Che in listto si ripartano alla moglie 
Ascoltò qùe* detti ammaliszitf, - 
Seguei^o dVB?a le. curiose voglie; 
A rlpensaed mi ci visive 41 tiecbio * 
Rovinassi per un capriccio I 

Di moltrà tutta nuda la carnaccia, 
Dopo avò ar oomaodo tralgredito 
Li yiense bi vergogna i»^ stt Va (beeta^ 
Pen sonico allora di fessi un velt^te; 
Spolses: dalle 'IbgUe tm 'pòro Aco - 
Coprinno di quelte quel ch^ uo dico. 
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Quando l'Etelao ebbe bea veduto ^ 
Er 80 Qomun^ameQto triUgriadi^o 

Lasciò andare un giurammio foUiub) 
Si messe a bolbottjà, tuttQ iofpUijbo; 
Intanto che i denti dfgrigpav^ . 
Tutta 1^ bociìa gli s' efflpl di t)ay^,. 

Sur mattonato come uri selpente , 
Batteva e piedi 9^ fjkix, poi^. ppsfiq^ < 
Cosa di yenigrli una'accidente 
Tanto gl'era addivenutg rpa^o; 
Cor una voce da nQp piotenne ptù^ 
Chiamò: Qajb^riellO| lelto, yieni sm 

Quer povero ragazzo se ne stava, 
À 8pa(}i^fu^ le legga li' sur pji^^^alA 
La BiRiTULLA pracido cantava, 

Neppure si sognand,o nessun o^^ìp. 
Subito la piccozza via gettkò». 

Presso il Pa^fop ^Jifilato. andò, . . • 

€ Va, corri, Ietto,, da qu^i birbanti 

« Rincorrili a furia di legnate» < : 
« Dagli tanti i^cohi, d^gliai:^ ,taoH . 
« Da r|d;urgll le tette sfragelUte; 
« MandfL v|ft d| jijifl qne\\% ìfìhmìéfk: 
< SerraglKil can.c^l}o avi} a. f tifili* <: 



83. • ' ^ 

Che mai v'hanno fatto, Priocipale, 
Da pi gif atti così àoprSi cordoni f ^ ^ 
Han disubbidito. — Hau fatto male — 
SoQ da gialéottf, due birboni 1 ' 
Gabbriello n' giro da un'occhiata, ' 
Oli vietile fra le mani la granati^ 

84. 

Scese le scale di questa armato^ ' * 
Dalla casà inferocito uscì, • 
Cercò del gialdioo in ogni lato, * ' 
Non gli fa dato petelli rinyenì; 
Infine con quanto flato aveva 
Si messe a grida: Adamo 1 EvaL 

85. 

In quelto punto devo far sapere ^ 
ChUr Vecchio leggeva tattM gioriiiàlf, 
Ch*a lui mandavan tutte le sere 
I neri, i rossi, i liberali.- 
Chi gli faceva far^ utia ifliìàta 
Eran le figure del bravo MATA. ' 

- 86. 

A questo pòi volea gran bene, 
Ned Io' ^lasciava un solo momento. 
Ne avé'^a ile tasche Betoprè pieoet ' 
Biguardàtìo provava gran contento. 
; Appuntò, \]tii di' que^ hufliérl smarrì 
ùltima verta che di casa usci. ' 
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87. 

Poco dopo commesso M gran peccato 
^Gelcando quarche foglia pel veltito 
Da Adamo riviense ritrovato 
Al frelco d'un beli* albero fiorito; - 
Con questo foglio e precauzioDa 
Con Eva si nascose n' un macchione. 

88. 

Si dettero qaivi alla lettura 

Delle cose dei giorno, che narrava, 
Biser della bella caricatura, ' 
• Gabbriel non udirne che vociava ; " 
Ma egli fece, tanto, tanto girò, v 
Finalmente caldi caldi li trovò. • 

89. 

Ab siel flnarmente v* ho trovata 

Razzaccia di canacci rinnegati! 

vostro rimpiatitavvi un v'è giovato. 
Dar giardin dovete esser cacciati 
Se nun darete retta ,pe' le bone. 
Sur capo vi darò quelto bastone. 

90. 

Ha bravi 1 come verb il vento 1 

Ud bel pane vi siete buscherati; ' ' ' 
Via di quà, subito ner momento^ 
Se non volete esser bastonati; 
La miseria, gli stenti, proverete, 
B della trasgressione vi peotireie/ 
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91. 

Via, Via 1 009 fare pàgUacclato» 

Rispose Adamo a 'Gabbriello, 
Credi di maogiammi io d\x' iDoccate? 
Smetti il cliiasso, e vieni bel bello;. 
Ve ne v&dO| abbassa la granata. 
Sennò ti rivolgo una pedata. . 

92. 

Questo moneltaocio un po! guardate 
Che^ crede di mangiansit cH caodata 
Voi'empimmi la telta di legnate 
Come se fesei -di pappa fraliata ì 
Sì me ne vadO| non fa buggerio. 
Sennò protà ti fe er eonto mia 

93. 

Yieni Bva, pigtiami a braeoetto, 

AI male fatto non cf si pensi più; 
Sennò m' av^vedo che se mi ci metto 
Va a flntr male eom'ò ver Oeabl 
Tutti e d.ue pieni di mestizia 
laseionno qttei bel luogo di delìaia.* 

94. 

B' Padretelno-dettifu» imbeaiialtio 
Sin* air ultimo piano del quartiere» 
In quel fraUempo era salitOi 
Tutte le cose per poter vedere^ 
Quando er cancello ebber passato 

* Si mesfiNi a gridà di tutto^ fiato. 
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96. • , 

« Al vostro Yeeehks Mrbe bradieione^ 
« Ora imparate a non dà retta. 
<c Bivogavvi. non vò 1' aapo)u8loae 
« Sur capoi mi vaoias*. us» -saetta. 
« Pelehene nuu era affar di Stato. ^ 
« L'affarra che voleva riapettato. 

96. 

« Andate che U IMaviOdo vii pa^t^ • 
« TTsoitemi davanti^ €itron«Dl^ / . 

« Per voi gioloi lieti l' eran aorti^ • '* ; 
<c yeVPaetet ^iaàtl da beationt| 
« Or conoscerete ^r ben dar male; * * 
« Sapr^ dlf mi lymato tasta Y aalat 

■ 97. ^ 

« Anzi, caro vi voglio for pagare 

« La vostra disubbidienza ingrata, 

<c Tu o uomo dovrai lavorare,^ . 

« Per buseà eom' un cane la giornata^ 
- « Tu doDoa, con grandi pene e doli 

^ Ar mondo darai morti figlioli. ^ 

98. 

La predica quand'^ebbe terminato, 
La flneltra 'n sulla faceta gli serròi 

Adamo piangente e. conturbato 
Da quel gialdino con ISvà sijsnodtò, 
lutante che Painico Gabbriello 
Messe il paletto al gran cancello. 
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99. 

Seco la storia iasioo io /ondo 
De' nostri infelici genitori. 
Dal quali fu popolato 'r mondo 
Di poveri» di ladri, di aigoori; 
Ora da che nascono imparate 
Le nostre buflbneacbe buggerate. 

100. 

Da povero poeta qual mi sono 
A color che hanno dato ascelto 
Non mi resta che domandar perdonoi 
Se drent*al genio loro non ho colto. 
Sono ignorante, solo per natura 
Mi visuser qMsIl versi di scrittura; 



FINE. 
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INA SETTIMANA DI AMORE. 




che brucio per lei come bruciano i sigari che 
essa mi scìeglie con le sue delicatissime dita^ 
e di cui qualche volta si dimentica di pren- 
dere il pagamento, come io mi dimentico di 
darlo. In questo modo il fumo mi è assicurato. 



Martedì — Sono innamorato perduto di 
Marletta, mia stiratrice, che non si lascia u- 
miliare col pagamento della stiratura delle mie 
camicie e dei mie goletti. In questo modo ò 
assicurato anche l' arrosto, cioè reconomia fiuiia 
stiratura delle biancherie. 

Mercoledì. — Sono cotto di Carolina, fio- 
raia, che non lascia mai la mia bottoniera ve- 
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bene, che spesso funge da nastro lazzaro-mBu- 
riziaao. Cara la mia Carolina, più candida dei 
suoi tulipanipanì, più^pura della saa vainiglia ! 
Essa mantiene sempre in fìore il nostro amore. . 

Oiovedi: — Tutto U iDio amore è j)er Te- 
resina, la figlia del salumiere confioante colla 
porta della mia ci^sa. Tereaìjia mi regala a 
volta del salami squisiti, col quali sopf^erlsco 
alla mia colezione. Cogli amori di questi due 
giorni non solo i /fiori, ma anche i frutti sono 
assicurati. 

Venerdì. — li venerdì è dedihiato a Er- 
minia, sartina di iorme angeliche, dal piede < 
4i gMMlhà, dal iahbro di corallo^ che ama 
mdttisfliaaa ina *^ 0 i peanai Caopì dei fìazioi. , 
•Erminia non dimentica mai di ritagliale iUn 
leiiite chi^ tatti ^gU abiti oiia il or^tano ijier-Je 

mani ; quel lembo essa porta a me, ed è cosi 
in igffaaia sua.ìfibe io posso fare uno ^foggiq <li 
cBavatla wiico a Milana 

Sai^o. — ' Clotilde mi atctira, la figlia del 
mio sarto, la qfaaSe iflaisa 1 paterai farori, oa« 
Stonati dalla mia solita dimenticanza del pa* 
~9nMiato di varie note ohe dormono un ^onoo 
mortuaflo nel tiratoio del mio cassetto. Angelo 
di ^Clotilde i Esaa ha saputo anche obbligare 
sw padae, dDpO ;9aedto„ acoBtruirmi un soprar- 

* • 
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bito nuovo, senza del' quale avrei dovuto ri- 
nunziare ^ passeggiar la città^ Se non fosse 
r amore di Clotilde, io dovrei ablttami el ve- 
stire semplice^ dell' isola della regina Pomaré, 
la quale dà udienza col costume degli orec- 
chini. È m^eno dispeudioso, ma ò troppo ada* 
mitico. 

Domenica. — La domenica- non esce di 
casa: JoUisiua rctolama tutta la mia jBAtwzi<fue, 
assorbe taila U -mia potenaa tkWMom» San» 
di lei, come farei a placare quell' orso di sue 
padre, che non vuol rassegnarsi ad aspettare 
pel pa^ameuto della pigione quando io sarò 
divenlato... deputato al Parlamento?... 



^ i 

» 

1 




Pagamento in Vaglia o Francobolli postali in latterà franca. 

S^^Qml SIgaori «he BaiAmo «milBUiMi di BlgUtUl 4t vttila, 
ladlrfni •«•• fvardtno che II none • te altM ladiMiteal» 
MritU la modo chiaro • ttmaio a^lMonveateatl* 

•tsmnno spediti alPistante per mezzo della Postaci ^ 
% franelii a domieilio in tutta ItftUa. > 
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! : I1P0GI|AF1A DI yiDRlAHp SAL/Nl % 

. Firenze, Via Niccolò, i02. . T 

Si Meettano CommisaiODi per Opbbb, 

Opuscoli e qualunque Lavoro commerciale, cioè; 
J'ATTURE — Lettere di spedizioni — Avvisi 
— » Circolari — Programmi — Cartb gioma* 
ttere da tavola per Trattori — Gonticimi — 
Denunzie pei Forestieri — Cartellini da Spe- 
ziali — Etichette ec. ee. 

' ^asta Tilp o gr a Ba Ibrnita ^di Gatattari a^vi ad 
•legantif Maadiiiiè ae»| è hi grada di aanrira i t«oi 

Gommittenti con pronteszai preoisioaa e modici 
aMolnta Bei pregai» 

Totd qoftUi ebi bramansio senint di fae«U Tipografia, pos- 
sono inviare le loro Cominissioni (io lettera iidnca] al piopueUiio 
AdritM SalaRi e riceieianno il Utoio pk asaguito per 
meuo della Regia Posta o Via Fenata, fianco di poilo fino a do- 
fflicilio in tutta Italia. 

-" * ' ** — »■ ^i---, ' i «-»f> f>f>aw»«^ n» , ^i_, 

81 STAMPANO FURB 

0 100 IMI^lZZl COMMERCIALI 

con quantUà di righe, a piacere 
ra bellinimo ctrtondiio per L. U 60. 



Digitized by Google 



Digiti'' h" Choc 



